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• Ja+* 
Un'allegoria barocca della «Storia» 

25 anni fa, dopo la dura esperienza del '56, nasceva 
«Studi storici», rivista di tendenza perché aperta 

E la storia 
vinse 

l'ideologia 
' «Studi storici» compie 25 anni: per festeg­
giare il quarto di secolo la rivista pubblica ora 
un indice di tutti l suoi numeri, un mezzo per 
leggere attraverso l'analisi e la documentazio­
ne compiuta in tutti questi anni. L'indice sarà 
presentato oggi a Roma (via del Conservatorio 
55) con un dibattito a cui sono presenti Ay-
mard, Caracciolo, Galasso. Woolf, Manacorda, 
Procacci, Villari, Zangheri, Barbagallo. Pub­
blichiamo una delle prefazioni al volume scrit­
ta da Gastone Manacorda che di «Studi storici» 
è stato il primo direttore. 

La decisione di fondare una rivista di storia 
fu presa in una riunione nella sede dell'Istituto 
Gramsci, in via Sicilia, nell'autunno del 1958. 
Eravamo una decina di persone, forse meno, 
ma non sono in grado di fare con sicurezza i 
nomi di tutti i presenti, e d'altra parte sono 
certo che non sì tenne un verbale. C'erano — 
mi pare — Franco Delia Peruta, Giuliano Pro­
cacci, Ernesto Ragionieri, Rosario Villari, Re­
nato Zangheri, e mi scuso per eli altri che non 
ricordo. Ci aveva convocali Mario Alicata, in 
veste di membro della direzione del Pei, re­
sponsabile della sezione culturale, con lo scopo 
di verificare quale fondamento reale avesse la 
proposta già circolata in conversazioni singole. 
L'invito significava che c'era un «editore» di­
sposto ad assumersi l'impresa una volta accer­
tata la disponibilità e la volontà delle forze 
operative. 

Lo sconquasso politico del '56 aveva lasciato 
il segno anche nell'organizzazione dei nostri 
studi e delle riviste. I giovani storici di ispira­
zione marxista avevano avuto fino allora a loro 
disposizione da una parte una rivista specializ­
zata come «Movimento operaio» e, dall'altra, 
una rivista come «Società», che concedeva spa­
zio alia storia senza limitazioni tematiche, ma 
era pur sempre caratterizzata come rivista di 
cultura generale. Col '56 «Movimento operaio» 
cessò le pubblicazioni, e «Società» visse ancora 
un triennio ma mutò direzione e caratteristi­
che. 

La discussione svoltasi sulle pagine di «Movi­
mento operaio», ma anche in altre sedi a parti­
re almeno dal '54, aveva rivelato una diffusa 
insoddisfazione verso l'identificazione che si 
era venuta stabilendo — sia pure solo di fatto, 
perché nessuno l'aveva teorizzata —, fra indi­
rizzo storiografico marxista e prìvilegiamento 
di una tematica storica limitata, quasi che ai 
marxisti fosse riservato il compito «corporati­
vo» e «subalterno» di occuparsi solo (o quasi) 
della storia del movimento di cui essi medesi­
mi erano parte. Una sana reazione, incoraggia­
ta anche da rari e discreti, ma chiari, suggeri­
menti politici, venne dal gruppo stesso dei gio­
vani storici di mestiere, che, se si riconosceva­
no nel marxismo e nel pensiero di Gramsci, 
avevano tuttavia già dimostrato di voler affer­
mare le proprie idee nella concretezza del la­
voro di ricerca e di critica allargato anche a 
temi che nulla avevano a che vedere col movi­
mento operaio. La nascita di «Studi Storici» fu, 
dunque, il punto di approdo di un processo di 
chiarificazione all'interno di quel nucleo di stu­
diosi e un atto consapevole di reazione al peri­
colo di disgregazione cui li avevano esposti le 
vicende del '56-57. 

Quel che comincia ad apparire chiaro oggi 
non è detto, però, che fosse chiaro e semplice 
allora. Prendere l'iniziativa di dar vita a una 
rivista storica, di storia generale, da parte di 
un gruppo di giovani studiosi (nessuno catte* 
dratico) era un atto a dir poco di anticonformi­
smo, e quasi un venir meno a certe buone rego­
le non scritte. E perché tutto ciò non apparisse 
sfida velleitaria c'era una sola via da percorre­
re: quella della qualità del prodotto, in base al 
quale saremmo stati giudicati. Questa fu la 
scelta fondamentale, e a tanti anni di distanza 
mi sembra ancora una scelta saggia e corag­
giosa. 

La coerenza con questa scelta mi spinse fino 
a fare uscire il primo numero della rivista sen­
za un programma, senza una dichiarazione 
d'intenti, e fa una decisione da qualcuno criti­
cata, da altri esplicitamente apprezzata sia al­
l'interno del gruppo promotore, sia all'esterno. 
Era prevalsa fra noi l'opinione che per qualifi­
carci apertamente — sa direbbe oggi — come 
•area» tosse più che sufficiente il nome dell'e-

ditore. E si scelse la sigla «Istituto Gramsci 
editore», che non era fino allora mai comparsa 
e, se non erro, non comparve neppure in segui­
to su nessun altro periodico. Quel nome edito­
riale diceva chiaramente molte cose: era, in 
primo luogo, una dichiarazione di non neutrali­
tà «ideologica:, di non accademismo, di non 
identificazione della scienza storica con la sto­
riografia neutra pura asettica e senza idee; e, 
in positivo, dichiarava altrettanto apertamen­
te ascendenze di pensiero, orientamenti ideali, 
preferenze tematiche, che però si volevano non 
vincolanti e si esprimevano, quindi, solo come 
orientamento generale. 

Eravamo, in maggioranza, consapevoli che 
non sarebbe stato facile concordare fra noi il 
testo di un programma, e anzi che il nostro 
progetto di riaggregazione sarebbe forse falli­
to se ne avessimo tentato una definizione ideo­
logica. Era chiaro, infatti, almeno per una par­
te di noi, che la crisi politica e ideale del '56-57 
aveva le sue radici in un eccesso di ideologia, e 
che occorreva rimuovere un blocco di certezze 
teorico-pratiche che, al limite, contraddiceva­
no la libertà di ricerca e ottundevano lo spirito 
critico. La crisi, ripensata in questi termini. 
poteva avere uno sbocco costruttivo solo se ci 
fossimo qualificati col fare concreto, assai più 
che col riaffermato ancoramento a formule di 
principio o, comunque, con il richiamo a un 
pensiero consolidato. 

La sobria indicazione editoriale, invece, de­
finiva a sufficienza la «tendenza» (mi pare che 
si facesse uso proprio di questa parola), con 
tutto ciò che vi era implicito e che si sarebbe 
reso esplicito nel corso del lavoro. Nonostante 
i contrasti, anche abbastanza vivaci, la volontà 
di presentarci come nucleo omogeneo preval­
se, e su queste basi si vennero affermando alcu­
ni criteri che definivano le comuni intenzioni: 
uscire da ogni limitazione settoriale del nostro 
campo d'azione; fare, quindi, una rivista di sto­
ria generale, anche se con una prevalenza, pra­
ticamente inevitabile, del moderno-contempo­
raneo; misurarsi con i problemi di fondo della 
storiografia contemporanea, selezionando le 
scelte tematiche, e anche ricorrendo larga­
mente a collaborazioni straniere: far circolare 
le idee con piena libertà specialmente attra­
verso le rubriche critiche. 

A questa esigenza, — di presentarsi come 
tendenza ma aperta —, si ispirò anche la deci­
sione, più contrastata, di affidare la rivista a 
un direttore unico, senza neppure affiancargli 
un comitato. Fui io a volere questa soluzione, 
perché temevo che un comitato significasse 
una definizione rigida del gruppo promotore e 
quindi, in qualche modo, una chiusura. Per in­
dicare «di chi» era la rivista, non solo in senso 
Satrimoniale, doveva bastare, ancora una vol-

i, la formula «Istituto Gramsci editore». Senza 
comitato formalmente costituito si tennero, 
tuttavia, sempre, con composizione varia, riu­
nioni per la preparazione della rivista, ma solo 
quattro anni dopo fu costituito un comitato di­
rettivo composto da Procacci, Ragionieri, Vii-
lari, Zangheri, oltre che dal direttore. 

Mi accorgo, però, che non ho detto come e 
perché fui nominato direttore. La designazione 
venne dai presenti alla riunione dell autunno 
'58 e, per quel che ricordo, fu unanime o, alme­
no, non ci furono proposte alternative. Ne fui 
un po' sorpreso perche, fra i presenti, ero il più 
esitante a dare il via all'iniziativa, il più dub­
bioso sulle sue possibilità di successo, e anche 
perché non mi avrebbe stupito una riserva di 
carattere politico nei miei confronti, che, inve­
ce, non ci fu. Alicata, con il quale nel novembre 
del '56 avevamo avuto contrasti aperti, fu im­
mediatamente disposto ad accogliere l'indica­
zione del mio nome, e questo fece cadere ogni 
mia riserva, anche perché ebbi garanzia che 
l'autonomia della rivista dal potere politico e 
dalla stessa direzione dell'Istituto Gramsci sa­
rebbe stata pienamente rispettata, come di fat­
to avvenne. 

Io non credevo allora che resperimento a cui 
si dava vita sarebbe durato tanto a lungo, né 
voglio aprire qui un discorso sulla continuità 
della rivista. Ma, se non m'inganno, certi crite­
ri definiti all'inizio hanno segnato i caratteri 
costanti di «Studi Storici» e, nonostante la di­
versa impronta che ciascuna direzione ha dato, 
forse conservano ancora una loro validità. 

Gastone Manacorda 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'antica sala è 
calda, silenziosa, un bel vec­
chio dagli occhi chiari sorri­
denti — un elegante panama 
In mano — si sofferma da­
vanti alle teche e osseva la 
scrittura minuta del codice, 
fitta, affollata di figure, 
schizzi a margine. SI soffer­
ma divertito e riesce final­
mente a decifrare quella cal­
ligrafia che va da destra a si­
nistra con l'aiuto dello spec­
chio che l curatori della mo­
stra hanno collocato a flaco-
dl due grandi fogli. 

La scrittura è quella di 
Leonardo da Vinci, nel codi­
ce Hammer In mostra a Bo­
logna da una decina di gior­
ni. Jl bel vecchio che la stu­
dia attento è Cesare Musatti, 
padre della psicanalisi Italia­
na. 

La tentazione è grande: 
perché non riportare Leo­
nardo sul lettino dello psica­
nalista, confrontando il no­
tissimo saggio di Freud su 
Leonardo con le novità sulla 
sua storia emerse dagli studi 
successivi e dalle stesse sug­
gestive pagine del Codice 
esposto? 

•Professor Musatti — dice 
Carlo Pedretti curatore della 
mostra — ritiene che sia im­
possibile mettere un morto 
sul divano dello psicanali­
sta?». Musatti esita, non lo 
convince l'idea dì 'prendere 
in analisi* il grande. *Epol — 
dice maliziosamente come 
chi sa di dire una cosa proi­
bita — Il lavoro dell'analista 
è In realtà spesso soggettivo. 
Quello sul divano non è II pa­
ziente, ma l'analista stesso 
che ri vive dentro di sé gli ele­
menti che col paziente ha In 
comune... Si potrebbe dire 
anzi che 11 paziente è un pre­
testo...: 

«Ma Freud era orgoglioso 
del suo saggio su Leonardo» 
Incalza Pedretti. 'Olà, Infat­
ti: Freud si è identificato con 
Leonardo» ribatte Musatti. E 
quanto a lui evidentemente 
non sé la sente davvero di 
'mettersi su quel divano» e di 
provare ad identificarsi con 
Leonardo. 

Fu pittore, scultore, archi­
tetto, Ingegnere — come dice 
Il luogo comune da testo sco­
lastico — fu anche geologo, 
ingegnere Idraulico, carto­
grafo, come testimonia 11 co­
dice Hammer —. *E fu sicu­
ramente omosessuale» affer­
ma Carlo Pedretti facendo 
riferimento a fonti che con­
fermano l'analisi di Freud. 
«Ma oggi questo fortunata­
mente non scandalizza più 
nessuno» commenta Musat­
ti. 

Non per amore di dietrolo­
gia o nella ingenua convln-

Nel codice 
Hammer molte 
le «note» 
intime del 
genio. £ 
Musatti, dopo 
Freud, ne tenta 
un'interpretazione 

Tutto «Sant'Anna, la Vergine • il Bambino» di Leonardo e, accanto. Sigmund Freud 

l'eros di Leonardo 
zlone che 11 *segreto» spieghi 
l'arte (o una personalità) se­
guiamo lo psicanalista e lo 
studioso di Leonardo nel lo­
ro percorso lungo le tappe 
della mostra registrando 
suggestioni, spunti, affer­
mazioni, In alcuni casi cita­
zioni del grande viennese 
praticamente inevitabili. 

Ecco un primo foglio cu­
rioso. Leonardo disegna il 
movimento delle acque con 
precisione scientifica ed il 
ragionamento si trasforma 
in un poetico paragone, 
scritto a margine, con l'on­
deggiare di una massa di ca­
pelli. E ancora. Studia la for­
mazione geologica della ter­
ra salendo in escursioni sulle 
Alpi forse, per conoscere me­
glio 11 colore dell'aria a gran­
di altitudini e da prospettive 
aeree. Nel codice infatti le 
annotazioni su questi due te­
mi ricorrono frequentemen­
te assieme. 

«C'è una straordinaria in­
terrelazione tra le discipline 
in Leonardo — dice Musatti 
— mentre oggi 1 saperi sono 
distinti e separati: «Nessuna 
cosa si può amare, né odiare, 
se prima non si ha cognttlon 
di quella» dice Leonardo 
stesso nel suo «Trattato della 
pittura». E Freud interpreta: 
*J suoi affetti erano control­
lati, sottomessi alla pulsione 

di ricerca; egli non amava né 
odiava, ma si chiedeva don­
de venisse ciò che doveva 
amare o odiare e cosa signi­
ficasse... Egli aveva converti­
lo la passione in sete di sape­
re».. 

E l'acqua, più esattamente 
l'acqua in movimento, il te­
ma dominante del codice 
Hammer. Il manoscritto è 
letteralmente istoriato sul 
margini da nitidi, piccoli di­
segni di gorghi, dì vortici e 
cascate. 

In mostra ci seno disegni 
di sezioni di corsi d'acqua e 
tracce degli esperimenti che 
portarono Leonardo a con­
clusioni sorprendentemente 
attuali circa il comporta­
mento delle acque che supe­
rano ostacoli. Quasi inevita­
bile il riferimento all'acqua 
come la grande madre, lì li­
quido amniotico, Il grembo 
materno a cui ritornare. Ed è 
ancora l'acqua protagonista 
della sua Interpretazione 
della luce della Luna. Iprimi 
due fogli del codice conten­
gono figure del sole, della lu­
na e della terra: Leonardo 
non è interessato ai loro assi 
rotanti quanto alla loro illu­
minazione: per lui è il sole ad 
illuminare la luna e la terra 
riflettendosi 'nelle loro ac­
que». Ed anche la sua lettura 
della struttura delia terra — 

la parte geologica del codice 
Hammer — basata sul testi 
classici e medloevall, dà un 
ruolo centrale al sistema dl-
clrcolazlone delle acque. 

Mentre lavorava a Milano 
al 'grande cavallo», Leonar­
do ricevette un sacco pieno 
di fossili trovati sulle colline 
di Parma e Piacenza (ed in 
mostra, accanto alla pagina 
che ne parla, stanno del fos­
sili veri) e la scoperta gli fa 
Immaginare il mare preisto­
rico egli fa confutare con de­
cisione l'Ipotesi che si trat­
tasse di tprova» del diluvio 
universale. Per Freud — ri­
corda Pedretti — se Leonar­
do fu ricercatore prima a 
servizio della sua arte, più 
tardi ne divenne autonomo e 
se ne allontanò in una fase; 
diventando addirittura *im-
pacientissimo al pennello: 

Leonardo uomo, figlio di 
Ser Pietro da Vinci e 'della 
Caterina» restò segnato dalla 
sua condizione di figlio ille­
gittimo. Forse la storia del 
rapporti con la madre fu ro­
manzata, anche da Freud, 
eppure — anche lasciando 
da parte l'Interpretazione del 
famoso sogno del nibbio — il 
fondatore della psicanalisi 
aveva visto giusto: Leonardo 
fu un omosessuale. Pedretti 
cita, tra le altre fonti scono­
sciute a Freud, un processo 

per sodomia che coinvolse 
Leonardo a 24 anni a Firenze 
nel 1476. Nel suol disegni co­
minciarono ad apparire allo­
ra volti effeminati di fanciul­
li dall'espressione sognante 
accanto a volti dall'autorita­
ria virilità. 

E ancora di recente è stato 
acoperto — lo ricorda sem­
pre Pedretti — uno di quel 
singolari componimenti let­
terari di Leonardo noti con il 
nome di 'profezie» In cui 
l'autore paria di sé dandosi 
del tu. È un foglio del codice 
atlantico di Milano ed ha per 
titolo 'Del sognare: La parte 
tinaie è frammentarla per­
ché la carta ha subito danni 
— dice sempre Pedretti — ed 
è malamente leggibile nella 
riproduzione». Ed ecco quel­
lo che si era arrivati a legge­
re: tVedrattl cadere di grandi 
alture senza tuo danno: 1 tor­
renti ti accompagneranno e 
misteran te col lor rapido 
corso.-: Ed in base all'origi­
nale si è ora in grado di deci­
frare cosa c'è al posto del 
puntollnl. «Userai carnal­
mente con madre e sorelle». 
«Una sorprendente fantasia 
Incestuosa che manca al re­
pertorio» di Sigmund Freud. 
E ancora sono i capelli ina­
nellati di Jacopo Caprottl 
detto 'Salai», un giovane al­
lievo che entra nello studio 

di Leonardo, che egli conti­
nua a riprodurre (stavolta le 
fonti sono li Vasari e un re­
cente ritrovamento sul retro 
di un foglio incollato di Leo­
nardo di una rozza caricatu­
ra erotica che riporta pro­
prio il nome di quel ragazzo). 

Ma Musa ttl preferisce par­
lare della suggestione delie 
due dolci immagini materne 
(sant'Anna e la vergine) con 
lo stesso sorrìso della Gio­
conda. «Ed anche con lo stes­
so sfondo — aggiunge —. Il 
paesaggio di Vinci così come, 
più o meno, è restato oggi». 
Un sorriso ed un paesaggio 
ripescati, dunque, nella pro­
spettiva della memoria. 

E perché anche oggi, sep­
pure indagato al limiti della 
vivisezione, il personaggio 
Leonardo conserva tutto il 
suo fascino prepotente? «La 
sua grandezza tu la sua cu­
riosità — dice Musatti —. Il 
mondo è di chi è curioso di 
tutto. Oggi nell'era del com­
puter, 1 giovani sanno che ri­
schiano di diventare dei su-
perspeclallstl che controlla­
no solo un pezzetto di ciò che 
accade, sanno che la realtà è 
sempre più parcellizzata. 
Parcellizzata come lo è, per 
esemplo, nella società giap­
ponese. Leonardo resta mito 
perché vedeva con occhio 
universale». 

Maria Alice Presti 

Il 13 aprile Augusto Murer 
inaugurò in Castel Sant'Ange­
lo, a Roma, una splendida anto­
logia delle sue sculture, la più 
bella certo di una lunga e fati­
cata ascesa come scultore. Le 
severe e raffinate stanze papali 
affrescate dai manieristi po-
straffaelleschi e i cortiletti del 
Castello erano stati invasi da 
un popolo di sculture in bronzo 
e legno che, nella poderosa 
struttura di pieni e dì vuoti, 
portavano come un alito eroti­
co e musicale che fosse stato 
strappato alle pietre, alle fore­
ste e alle acque delle Dolomiti e 
della nativa Falcade per essere 
fissato in forme organiche di 
una stupefacente naturalezza e 
classicità assieme. Murer quel 
giorno era affaticato ma rag­
giante. Usciva da una brutta 
operazione alla spina dorsale 
ma lo rendeva immensamente 
felice vedere che le sue creature 
scolpite resistevano e trionfa­
vano a cospetto della tremenda 
e sublime volumetrìa di Castel 
Sant'Angelo. La sfida era vinta. 

Avevo scrìtto il testo per il 
catalogo della mostra ed ero 
contento anch'io che le sue 
sculture venute dalla grande 
natura alpina reggessero cosi 
bene la sfida della cultura che è 
chiusa nel Castello. Murer mi 
chiese di dire qualche parola di 
presentazione alla gran folla 
degli invitati. Dissi che biso­
gnava mettere da parte la leg­
genda dello scultore delie mon­
tagne e delle foreste, del «soli­
tario di Falcade», per ricono­
scere uno scultore molto origi­
nale che non aveva copiato la 
natura e la sua vitalità bensì 
aveva riscoperto la natura che 
ci portiamo dentro di noi e 
quanta parte di noi, magari re-

8ressa o cancellata, è naturale. 
la qui, da questa coraggiosa ri­

scoperta in tempi ultratecnolo-
E'ci, nascevano la sua natura-

zza vitale e mitopoetica. 
Parlavo e ogni tanto incon­

travo gli occhi grandi, sereni, 
dolci, sorrìdenti di Murer due 
polle d'acqua di una trasparen­
za sorprendente. Non ho più 
dimenticato il colore azzurro e 
la trasparenza di quegli occhi, 
Ora Murer è morto. Quegli oc­
chi non hanno più luce e tra­
sparenza azzurra. Anche sui 
monti e sui boschi di Falcade 
s'è fatto buio. E il flauto dei 
suoi giovani satiri non ha più 
suoni. Non ci saranno più acuì* 
ture di Augusto Murer e miti di 

La morte dell'artista di Falcade le cui opere, in legno e bronzo, 
sono un monumento alla giovinezza del mondo e alla sua energia 

Murer, lo 
scultore 

che piantò 
le foreste 

una umanità buona e serena 
che ripopola classicamente il 
nostro mondo violento. Ieri la 
sua voce, il suo sguardo, la sua 
mano possente. Oggi più nulla. 

Mi diceva Murer che era 
quasi pronto il monumento alla 
Resistenza antifascista da 
inaugurare a Mestre. Era l'au­
tore di molti monumenti alla 
Resistenza e ai caduti delle 
guerre. Monumenti antimonu­
menti, senza ricordi di armi ma 
forme straziate di uomini, 
grandi ferite e grandi gesti alla 
ricerca della libertà. Di tutti il 
più belio e il più tragico: quello 
alla Partigiana Veneta assassi­
nata sul pelo dell'acqua ai 
Giardini della Biennale di Ve­
nezia e realizzato dopo che i fa­
scisti fecero saltare il monu­
mento in ceramica policroma di 
Leoncillo. Sul Grappa ce n'è un 
altro, le forme dilatate nell'urlo 
verso le montagne e che ricorda 
il gesto della figura di Zadkine 

e t Rotterdam rasa al suolo dai 
mbardieri nazisti. 
Murer lavorava in solitudine 

a Falcade, dove era nato nel 
1922, ma culturalmente non 
era isolato. Circolano nei suoi 
progetti e nelle sue sculture 
motivi e stilemi usati da Moore, 
da Leoncillo, da Minguzzi, da 
Fabbri, da Guttuso, da Manzù. 
Le sculture più belle di Murer 
sono eloquenti portatrici di 
mestagli in qualsiasi parte del 
mondo; italiane e mediterra­

nee, sì, ma non chiuse sulla pie­
tra e sugli alberi di Falcade. Le 
radici di Murer erano tra i 
monti e gli alberi di Falcade 
ma, come dice Paul Klee del ve­
ro artista, il fogliame e le foglie 
erano altra cosa dalle radici. 
Aveva una sua tipica techné nel 
trattare l'amato legno e il bron­
zo e dalla materia prendeva 
tutto quel che si può prendere 
per esaltare la forma e l'espres­
sione. Le donne e le madri rac­
colte sul grembo, alla maniera 
di Moore, strutturate come 
possenti architetture portanti 
della vita, I gracili giovinetti, 
arlecchini melanconici che an­
cora devono entrare sulla ribal­
ta del gran teatro della vita e 
sembrano degli smarriti Kou-
ròi. I satiri, invece, sì allungano 
nel suonare il flauto perché il 
suono arrivi il più lontano pos­
sibile a conquistare cuori e sen­
timenti e, intanto, nei suono il 
corpo si allunga, si allunga in 
una meravigliosa architettura 
organica che è fatta dall'inter­
no dalla musica. 

E, poi, tra le opere più recen­
ti, dei bassorilievi di una gran­
de melanconia e che fanno ri* 
flettere: raffigurano un Cristo 
qualsiasi e molto solo che se ne 
sta crocifisso su una croce mol­
to alta e isolata da tutti e da 
tutto; sotto un darsi da fare, un 
ciacolare inutile, un dividersi la 
robe. Immagine attuale ma 
quanto tremenda come «imbo- Le mani 41 Augnata Mure» al lavoro 

lo! Tra realtà quotidiana e so­
gno autografico io non so quan­
te siano le forme di giovani che 
Murer, dagli anni Cinquanta in 
qua, ha scolpito e plasmato; 
certo è che nessun altro sculto­
re, fatta eccezione per il sommo 
Manzù, ha con pari ossessione 
lirica dato forma alla giovinez­
za del nostro presente, magari 
prigioniera, melanconica nel­
l'energia. Scultura dopo scultu­
ra, le sue forme giovanili hanno 
fatto foresta, un bel «momu-
mento» alla giovinezza del 
mondo e al suo potenziale di 
energia di liberazione. Qualsia­
si progetto o scultura facesse, 
Murer aveva un non so che di 
germinale quasi fosse il pianta­
tore d'una foresta per il tempo 
lungo, per il domani. 

Tra gli scultori italiani, che 
sono forse tra i nostri più avan­
zati artisti d'oggi, Murer ha 
tracciato un percorso tutto suo 
restituendoci, dal cuore della 
incontaminata natura dolomi­
tica, le immagini di un uomo 
molto naturale che è, sì, un uo­
mo molto reale ma anche di un 
mondo altro, a venire. A ripen­
sarci, Murer guardava assai 
lontano dalla sua Falcade e ar­
rivava a sognare i miti mediter­
ranei dei Greci A suo modo era 
anacronista e primordiale. Le 
sue statue non vengono incon­
sapevolmente dalla natura: so­
no un consapevole recupero 
della natura che è in noi e ce lo 
ricordano ossessivamente sta­
tua dopo statua. Statue che 
non stanno più in alto di noi; 
stanno al nostro stesso livello 
ma esaltando tutto ciò che in 
noi è naturale e spesso dimenti­
chiamo o addirittura non sap­
piamo che ci sia. Qualcosa di 
E c o e di barocco (tra Gemito e 

mini) era ben vivo nella im­
maginazione di Murer soprat­
tutto per le qualità metamorfi­
che, per la vegetazione plastica 
che può crescere su di un arche­
tipo. 

Murer oscillava, nel suo per­
seguimento della bellezza, tra 
armonia e deformazione: l'ar­
monìa era le sua persona, sensi 
e pensieri, che si distendeva 
con estrema naturale*» n»Ua 
gioia del mondo; la deformazio­
ne era la rottura imposta dalla 
violensa eeterna di un mondo 
ostile e assassino. Murer era 
««ultore erotico e pacifico. 

Dario Micaccbi 


